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Un festival 
per la musica 

americana 
ROMA — Charles Ives, Aaron 
Copland, Samuel Barber, 
Scott Joplln e le altre decine di 
musicisti che compongono il 
vario panorama della musica 
americana del '900 saranno al 
centro di un festival organiz­
zato dall'associazione «Ameri­
can people, American music». 
Si svolgerà dal 21 giungo al 22 
luglio dell'anno prossimo a 
Roma, Firenze, Milano, Paler­
mo. Arrivano compositori e di* 
rettori d'orchestra d'oltreocea­
no nonché complessi stru­
mentali che non hanno mai 
suonato in Italia. Tra le propo-

Di scena 
ste più interessante (ma è dif­
ficile selezionare tra decine di 
concerti) l'opera «Tremoni-
sha» di Scott Joplin, il «padre» 
del ragtime. Opera «nata in 
un bordello — come ha spiega­
to alla conferenza stampa il 
compositore Gunther Schuller 
che ha curato l'orchestrazione 
della partitura e dirigerà l'o­
pera — perché all'inizio del se* 
colo, quando visse Joplin, i ne­
gri non potevano lavorare in 
altri luoghi. E un documento 
storico e sociale, oltre che una 
grande composizione musica­
le». «Treemonisha» <ì stata già 
rappresentata in Italia ma in 
forma di concerto. Questa vol­
ta sarà invece in forma sceni­
ca. In cartellone anche grosse 
compagnie di balletto. Nell'at­
tesa del mese di giugno che è 
un po' di là da venire, Ameri­
can People propone come ape­

ritivi alcuni concerti come 
quello che vedrà il 3 e il 9 gen­
naio la «Los Angeles Chamber 
orchestra» in un programma 
di musiche ovviamente ameri­
cane. 

Impossibile nominare tutti 
Ì complessi che prenderanno 
parte alla rassegna, nel corso 
della quale dovrebbe essere 
anche eseguita la «Messa» di 
Bernstein e, del resto, molte 
date sono ancora incerte. Di 
sicuro c'è il fatto che quest'av­
venimento è uno dei più im­
portanti del prossimo anno. 

Sul fronte jazz, pop, rock 
(ma giustamente è stalo fatto 
osservare che in USA i confini 
tra «classico» e «leggero* sono 
molto labili) ancora nulla di 
preciso. Certissimo è invece l* 
arrivo di due gloriose «vedet-
tes» nel mese di novembre. 
Nientemeno che Harry Dela-
fonte e Tina Turner. 

Gli Oscar della TV Concluse le vecchie serie «storiche» come «MASH» o «Archie Bunker» la televisione USA 
cerca nuove strade: ! telefilm d'impegno sembrano spuntarla su «Dallas» e sugli investigatori tutti muscoli 

Ospedali e bar: ecco i serial 
degli anni Ottanta 

Nostro servizio 
NEW YORK — Con la tradì-
zinnale assegnazione dei premi 
«Emmyi alle migliori produzio­
ni ed ai migliori attor! della te­
levisione è iniziata, come di 
consueto, la nuova stagione del­
le grandi reti americane. Finite 
le repliche estive si ritorna a 
caccia di telespettatori e di 
sponsors in una lotta serrata 
per i massimi indici d'ascolto. 
La tenuta dei vecchi program­
mi e le novità presentate dalle 
varie networks sono oggetto, 
come sempre, di commenti e di 
previsioni. TV Guide, il setti­
manale con 36 milioni di letto­
ri, ha già fatto il suo bilancio e 
le sue scelte critiche, ma la sta­
gione del 1983-84 ha un parti­
colare rilievo nella storia della 
TV ar.ericana poiché segna, in 
un ceno senso, la fine di un'e­
poca e ne preannuncia un'altra 
i cui contorni appaiono ancora 
confusi. 

La grande svolta che ebbe 
luogo alla fine degli anni Ses­
santa sembra giunta ormai alia 
sua conclusione e due episodi 
ne hanno segnato simbolica-
mer.te la fine. Da un lato il cla­
moroso commiato da MASH 
che ha raccolto attorno ai tele­
schermi 120 milioni di telespet­
tatori pochi mesi fa, e dall'altro 
la tacita eliminazione della for­
tunata serie di Archie Bunker, 

l'operaio bigotto che per 13 an­
ni ha fatto ridere e riflettere la 
maggioranza degli ascoltatori, 
prima con la serie Ali in the Fa-
mily e poi con il suo seguito Ar­
chie Bunker'* Place. 

Un estremo saluto a MASHk 
stato offerto dalla CBS ancora 
una volta due settimane fa, con 
la replica dell'ultima puntata 
di due ore e mezzo e con uno 
special al quale hanno parteci-

Kato autori e interpreti che ne 
anno rievocato la storia. Ar­

chie Bunker invece è stato ucci­
so dai dirigenti della CBS con­
tro la volontà dei produttori e 
dell'interprete principale, il 
versatile Carrol O'Connor, no­
nostante la sua persistente po­
polarità. 

Lo psicologo B. F. Skinner ha 
detto recentemente che restare 
giovane significa «ammettere a-
pertamente di leggere libri gial­
li e di guardare Archie Bunker», 
e lo scrittore Sam Tomeroff ha 
paragonato questo programma 
alle migliori farse dell'800 fran­
cese, con la sole differenza che 
queste si rivolgevano soltanto 
al pìccolo pubblico raffinato 
dei Doulevards e l'altro entrava 
ogni settimana in 30 milioni di 
case con un pubblico di quasi 
cento milioni di spettatori. 

Sia di MASH che di Archie 
Bunker si è già parlato su que­
ste pagine ma il loro significato 

storico risiede nella radicale 
trasformazione che ambedue 
hanno imposto a quel genere 
televisivo tipicamente america­
no che viene genericamente 
chiamato «sitcom» — situation 
comedy o, semplicemente, 
commedia o farsa di costume. 
Quando alla fine degli anni Ses­
santa, e dopo la esplosione gio­
vanile e le grandi campagne per 
i diritti civili e contro la guerra 
del Vietnam, si incominciò a 
chiedere una televisione più le­
gata alla realtà, il panorama te­
levisivo subì una radicale tra­
sformazione. 

Nel giro di tre anni tutti i 
vecchi generi ed i vecchi succes­
si erano usciti dalla scena ed 
una nuova generazione di «si-
tcoms» li aveva gradualmente 
sostituiti. Da un lato c'era la 
prorompente produzione dì 
Norman Lear caratterizzata so-
grattutto dal fenomeno Archie 

unker, dall'altro c'era l'appa­
rizione su teleschermi di volti e 
temi che fino ad allora non era­
no mai comparsi per conformi­
smo o paura. I capelli lunghi e i 
blue jeans sostituivano il taglio 
classico alia West Point o le ca­
micie e cravatte, mentre accan­
to ai protagonisti modellati sul 
eliche del «tipicamente ameri­
cano* comparivano, fino a so­
stituirli in gran parte, i nuovi 
protagonisti della vita naziona­

le: neri, rossi, gialli, donna gio­
vani, iconoclasti, anticonformi­
sti. La cosiddetta «controcultu­
ra» era entrata nelle roccaforti 
televisive. 

Gli anni Settanta hanno por­
tato in un certo senso la «si­
tcom» in giro per l'America, tra 
tutti i gruppi sociali: ci hanno 
dato una vasta gamma di don­
ne protagoniste, più o meno 
femministe, hanno abbandona­
to le storie convenzionali di fa­
miglie tipiche per dare voce in­
vece agli scapoli e alle nubili o 
divorziate, con o senza figli, co­
me in Afary Tyrel Moore che ha 
poi generato Rodha e Pyllis, o 
come in One Day at a Time. 
Contemporaneamente si è assi­
stito ad un progressivo decen­
tramento dell'ambientazione: 
accanto alle tradizionali New 
York, Los Angeles e San Fran­
cisco, sono comparse Indiana-
poli, Minneapolis, Cincinnati, 
Phoenix e molte altre località 
che aggiungevano una dimen­
sione nuova anche alla geogra­
fia dello spettacolo. 

Che cosa resta adesso di que­
sta rivoluzione? Commentando 
la fine del suo Archie Bunker, il 
produttore Norman Lear, che 
sta preparando adesso una se­
rie di programmi per gli anni 
Ottanta, hìa dichiarato recente­
mente che «se 2000 anni di etica 
giudaico-cristiana hanno avuto 

Il film -

«Viulenza», 
e così 
Attila 
diventa 
Rambo 

Il film 

Diego Abbatantuono 

IL RAS DEL QUARTIERE — Regia: Carlo Vanzina. Interpreti: 
Diego Abatantuono, Lino Troisi, Isabella Ferrari, Lara Naszin* 
ski, Mauro Di Francesco. Fotografia: Luigi Kuvciller. Musiche: 
Goblin. Comico. Itali* 19S3. 

pia» 1UU1B9 m i n t i l i , I «sìfnori grandi incassi» tnmunn ti 
dopo il tonfo di Cane & gatto, rispolvera i ricci e le parolacce di 
Monnezza. Diego Abatantuono non è da meno. E si capisce il 
perché. Attila, lo sanno anche i muri, fu un terribile segnale d'avvi­
so per il comico lombardo-pugliese, uno di quegli infortuni com­
merciali che si portano dietro insicurezze e dolori. Si disse che il 
Diego «nazionale» costava troppo, imponeva cachet impossibili. 
s'era montato la testa. E lui giù a rispondere che non era vero, che 
il mondo del cinema era invidioso. Metà divo, metà vittima, quel 
figlio del Giambellino colpito da improvviso benessere decise allo­
ra di togliersi dal giro per un po' e di coltivare orticelli; anche 
perché qualcuno gli suggerì che era meglio non far uscire subito // 
ras dtl quartiere, appena terminato, pena la disaffezione del pub­
blico. 

Passati sei mesi e smaltita l'indigestione, quel famoso pubblico 
dovrebbe essere finalmente pronto a considerare con la dovuta 
attenzione l'Abatantuono congelato e rimesso a nuovo; ma in que­
sto villaggio spettacolare che brucia mode e personaggi a velocità 
supersonica sei mesi non sono pochi... E del resto, Abantuono sa 
benissimo che attorno all'esito del Ras del quartiere si gioca una 
buona porzione del suo futuro d'attore. Purtroppo: perché era 
lecito aspettar*: qualcosa di meglio da questo filmetto scritto e 
diretto dalla «coppia d'oro» Carlo ed Enrico Vanzina. 

•Eccolo! Arriva! Più tosto dei tosti, più spietato di Rambo», 
recita la pubblicità sui giornali, dove campeggia il gigantesco Diego 
— baffo mongolo e criniera alla Jimi Hendnx — circondato da una 
banda di «guerrieri della notte» nazi-punk. Insomma, Milano come 
New York, o meglio Piazza San Bacila come Times Square. La 
trovata non è proprio di prima mano, ma basta risciacquare i 
luoghi comuni del filone fanta-post-nucleare e il gioco è fatto. Ecco 
allora i «warriors» in stile Kiss e quelli tipo kamikaze, i sado-maso 
alla Cruising, la ragazza sexy che pare appena uscita da Biade 
Runner, Mauro Di Francesco con la benda sull'occhio che fa il 
verso al Kurt Russell di Fuga da New York e dice sogghignando: 
«Chiamami Jena». John Caxpenter a braccetto con Donatella Ret­
tore, insomma. 

Scampoli di «immaginario» cinematografico da sbattere in fac­
cia, per contrasto, alla sostanziale bonomia dì questo «ras del quar­
tiere» che picchia duro e si commuove facile. Cervello di una scalci­
nata banda di guerrieri metropolitani, Diego è infatti un buono a 
tutto tondo: e se si fa pagare per la missione (deve ritrovare una 
fanciulla fuggita di casa) e solo perché ha un debito di tre milioni 
con un altro capo-banda. Sapete come vanno le cose giù all'idrosca­
lo— 

Ben fotografato da Luigi Kiveiller (che si diverte a illuminare ì 
neon fluorescenti e gli asfalti bagnati tipici del genere) e introdotto 
da un bel rock della PFM. Il ras del quartiere segnala l'ennesimo 
riciclaggio del cinema comico italiano. Dopo le brigate mileniste di 
Eccezzziunale... veramente la «viulenza» di Abatantuono aveva 
bisogno di un altro contesto «forte» su cui esercitarsi: e i miti 
cinematografici d'oltreoceano, pur se sbertucciati, funzionano a 
dovere. Chi funziona meno, paradossalmente, è proprio Abatan­
tuono. che qui chiama di nuovo a raccolta tutte le stravaganze e le 
formule del suo strambo slang. Dovrebbe essere il paladino dei 
•terrundelli» e dei balordi dell'hinterland milanese; e invece, nel 
Rat del quartiere, finisce solo col fare tenerezza, così maldestro, 
cosi in cerca di papà. C'è come un velo di malinconia negli occhi 
esageratamente luciferinì di Abatantuono, e il doppiaggio ogr.i 
tanto tradisce un'imbarazzsta stanchezza. Che già pensi al suo 
Sgan&rello teatrale? 

mi. an. 
• Al Superclnema, Cola di Ritmo. Bristol • Bologna di Roma. 

Sapevate 
che gli 

zombi sono 
figli di 
Disney? 

CREEPSHO W — Regia: Geor­
ge A. Romero. Sceneggiatura 
originale: Stephen King. In­
terpreti: Hai Holbrook, A-
drienn»> Bsrt—«u, FrìU ìVea-
ver, Leslie Nelsen, Carrle Nye, 
E.G. Marshall, Viveca Un-
dfors. USA. 1983. Orrore. 

Ritoma George A. Romero, il 
regista di Zombi e di La notte 
dei morti viventi; e si avvale 
della sceneggiatura originale di 
Stephen King (uno scrittore sul 
cui talento siamo molto dub­
biosi, ma che al cinema ha ispi­
rato registi di livello assai di­
verso, dal Brian De Palma di 
Carne al grande Stanley Ku­
brick di Shiningf per confezio­
nare un film a episodi in cui 
l'onore più sanguinolento pro­
va a mescolarsi all'umorismo. 
Cretp significa «brivido*, e lo 
Zio Brivido è un personaggio 
dei fumetti che, in brevi prolo­
ghi disegnati, ci introduce alle 
varie storie: durante le quali, 
spesso, il fumetto ritorna come 
costante stilistica, dalla suddi­
visione dello schermo in «vi­
gnette* alla comparsa di scritte 
e disegni. 

Le storie girano spesso intor­
no al motivo degii zombi, con 
cui Romero deve avere un fatto 
personale. Nella prima, un vec­
chio zio asse&sirtsto sette anni 
prima toma dall'oltretomba (è 
un patetico scheletro con tanto 
di verme nell'orbita destra) per 
ammazzare uno dopo l'altro i 
perfidi eredi; nella terza, un ric­
cone affoga l'amante e il giova­
notto che gliela voleva portar 
via. ma i due riemergono dalle 
•eque con quattro conchiglie 
tra i capelli e fanno orrenda 
vendetta; nella quarta, una mi­
steriosa cassa, superstite di una 
spedizione artica risalente al 
1835. si rivela ripiena di un mo­
stro con una grande fame arre­
trata. 

Le altre due storie sono inve­
ce una insopportabile, con un 
plutocrate maniaco dell'igiene 
elle prese con frotte di scara­
faggi. e l'altra francamente im­
pagabile, con uno sciocco con-
tadinotto che raccoglie un me­
teorite in un campo e se lo por­
ta in casa, sperando di ricavarci 
Unti bei dollaroni: ma il meteo­
rite comincia a germogliare e 

Stephen King 

trasforma l'intera regione in 
una giungla, mentre al nostro 
giovanotto comincia a crescere 
una 6trana barba verde.-

£ forse l'episodio in cui mag­
giormente l'umorismo coglie 
nel segno, anche perché il ma­
cabro non passa i limiti del 
buon gusto. Altrove, al di là di 
battute abbastanza scontate 
(del tipo «cose del genere succe­
dono solo nei filmi), Cree-
pshow non riesce a trovare una 
propria dimensione. Come film 
dell'orrore non fa molta paura, 
al massimo, ogni tanto, fa ri­
brezzo. Come film comico fa ri­
dere abbastanza di rado. La no­
stra sensazione è che gli episodi 
scritti da King siano di livello 
assai dispari, e che siano stati 
utilizzati in questo modo so­
prattutto perché nessuno di es­
si avrebbe potuto reggere un 
film vero. Solo quello del me­
teorite ha veramente la struttu­
ra del cortometraggio: gli altri 
sono film «corti» che finiscono 
per assomigliare • dei telefilm. 

Su una sceneggiatura così 
debole. Romero sì esercita con 
indubbio mestiere, divertendo­
si soprattutto nel terzo episo­
dio in cui ironizza sul mezzo te­
levisivo e sulla psicosi della 
morte in diretta. La vera chiave 
del film, però, è un'altra. Rac­
contandoci Creepshow come la 
«messa in immagini» di un fu­
metto, Romero ci svela (forse 
senza volerlo) la vera natura 
del proprio cinema e di gran 
parte dei film horror che in A-
merica sono tanto di moda: un 
cinema che mutua dal fumetto 
tutte le soluzioni narrative 
(quasi sempre assai prevedibi­
li). e che per il sesto si esibisce 
in un tripudio di effetti speciali 
(ma per Creepshow si deve par­
lare di miracoli a livello di truc­
co, di ceroni, di make-up). Un 
cinema, insomma, che proprio 
per carenze narrative non rie­
sce mai a toccare corde psicolo­
giche più complesse del sempli­
ce spavento. Come riusciva 
sempre a Hitchcock, o come av­
veniva nel suddetto Shining di 
Kubrick (un film che però, non 
• caso, assomigliava ben poco al 
romanzacelo di King da cui era 
tratto). 

Alberto Crespi 
O At cinema Astra di Milano 

Gli interpreti del serial televisivo «Mesh». In atto due dagli inter­
preti di «Hill Street giorno • notte» 

un effetto cosi limitato sul bi­
gottismo e l'intolleranza sareb­
be stato follia pensare che una 
piccola commedia di mezz'ora 
potesse avere un effetto mag-

f iore: ma abbiamo richiamato 
attenzione sul problema ed il 

mondo continua a camminare». 
Come intende camminare 

per il prossimo decennio sui te­
leschermi americani non è an­
cora chiaro ma le decisioni dei 
giudici del premio «Emmy» 
hanno già messo da tempo gli 
occhi sulla nuova tendenza più 
interessante. Se da un lato le 
grandi reti sembrano muoversi 
verso generi meno problematici 
(come, ad esempio, le serie dei 
«supermaschi» investigatori co­
me Magnum, Matt Houston, 
Remington Steele o il debutan­
te Lee Statson) gli Emmys con­
tinuano invece a premiare pro­
grammi come Hill Street 
Blues, Cheers o il più recente 
St. Elsewere che fanno già da 
modello a nuove serie come Ho­
tel o Bay City Blues dove pre­
vale un ambiente collettivo 
(una stazione di polizia, un bar, 
un ospedale o una squadra di 
baseball) e dove la qualità dei 
dialoghi, la diversità e la pro­
blematicità dei personaggi, la 
qualità della recitazione e an­
che nuove tecniche di ripresa 
— eccezionali in Hill Stret 
Blues — contribuiscono a dare 
ad ogni storia una particolare 
aderenza alla realtà illuminan­
done, scherzosamente o dram­
maticamente, la complessità. 

Se la TV resta ovviamente 
finzione o, come alcuni voglio­
no, uno specchio deformato 
della realtà — se non addirittu­
ra una realtà sostitutiva — alla 
vera e propria favola continua a 
contrapporsi anche nei migliori 
programmi americani degli an­
ni Ottanta la «tranche de vie», 
la rappresentazione del mondo 
così com'è, seppure attraverso 
la finzione narrativa. La stazio­
ne di polizia di Hill Street o l'o­
spedale St. Elsewhere, così co­
me il bar di Cheers, sono popo­
lati di persone più che di perso­
naggi romanzeschi come quelli 
di Dallas o di Dinasty. . 

Gianfranco Corsini 

La Mafy Famiiy 
di Pechino sotto 
la tenda Orfei 

5 cinesi 
a testa 
in giù 

salvano 
il circo 

MILANO — C'è una 6pecie di «Palazzo di Tetro» sotto il tendone 
del Circorama 2000 di Liana e Rinaldo Orfei. Tante nazioni e 
artisti eccellenti da tutto il mondo fanno uno spettacolo che ha 
debuttato a Milano, ieri l'altro, per restarci oltre due mesi. Ci si 
scordi del circo triste. Delle atmosfere che mettono addosso quel 
senso d'inquietudine che si prova di fronte agli spettacoli fermi nel 
tempo e nello spirito. Qui, la perfezione del «numeri», le presenta­
zioni reboanti ma senza esagerazione, gli effetti di fosforescenza, i 
costumi ricchi, mai volgari, le intermitteme luminose care a Lin-
dsay Kemp stimolano la percezione, inibiscono la noia perché han­
no trovato una regia stringata, un montaggi o svelto, all'americana. 

Del resto, il futuro del circo sembre essere proprio questo. Rin­
correre i modelli di comunicazione dei mas^-media. Oppure, pun­
tare il tutto e per tutto proprio su queste tradizioni. Ma tutti in 
Italia hanno scelto di ampliarsi in modo tecnologico e Liana Orfei, 
regista del Circorama 2000, show-woman televisiva (Happy days) 
e cinematografica, abituata ai trucchi del piccolo e grande scher­
mo, ha tagliato il suo spettacolo con le forbki del varietà televisivo 
del sabato sera. 

Liana Orfei vuole creature fascinose, maestre degli animali, ma 
potenziali pin-up girls, come la giovane figlia Cristina che doma, 
pur senza rischiare troppo, un gruppetto di mansueti elefanti, o ìa 
parente Vesna Orfei che guida un branco di cavalli normanni ma 
potrebbe benissimo restare da sola in pista, tento attira comunque 
l'attenzione. Ma in tutto questo make-up non ci sarebbe una reale 
sostanza circense, se Liana e il frateilo Rinaldo, che fa il domatore 
di tigri del Bengala (i due sono i più giovani direttori di circo 
italiani), non garantissero anche l'inappuntabilità di tutti i tnume-
ri», compreso quello originalissimo delle capre giganti dei Carpazi. 

Sarà che oggi questo circo Orfei (178 anni di vita) festeggia la 
lunga attività di mamma Alba Orfei. Sari che Liana e Rinaldo 
tornano a Milano dopo ben dieci anni di assenza. Di fatto, è diffici­
le vedere in un colpo solo «numeri» tanto prestigiosi. Tra questi il 
più sensazionale viene dalla Repubblica Popolare Cinese. Tre cine­
sini di età compresa tra i 9 e i 12 anni acco mpagnati da mamma e 
papà mettono in crisi la forza di graviti e polemizzano con le 
abituali leve dell'equilibrio del corpo. Uno eli loro — prodigio 
vivente — riesce a discendere i gradini i ì una scaletta neanche 
tanto bassa con la sola testa; il corpo, naturalmente è tutto all'inaù: 
le braccia spalancate, le gambe apertissime. Come se non bastasse, 
decide di salire la medesima scala all'indietro. Il tutto senza che la 
sua faccia divertente e strizzata alteri vati il naturale colore con 
qualche tocco di viola. 

La «Mafy Family», così si chiama il piccolo gruppo cinese, ha 
dell'incredibile perché non lascia trapelare gli sforzi, anzi, ostenta 
grazia innata e meditata anche negli esercizi più mostruosi (il 
padre che tiene in equilibrio uno dei figli in un testa a testa mozza­
fiato). Forse ci sarà dello Zen, o una generica forza di concentrazio­
ne orientale: non lo si capisce a prima vista. Certo, anche a con­
fronto con il sensazionale «duo» polacco Zalevwsky che viene da 
Las Vegas (lui tiene in equilibrio lei su di una pertica altissima e a 
sua volta si arrampica su un'altra pertica), i cinesi mantengono il 
primato dell'acrobazia. Senza bisogno di aàtri strumenti, contrap­
pongono agli esercizi di forza tecnologica condensata ed estrema, 
la forza della sapienza del corpo che ha sfumature romantiche, 
sottili ricchezze emotive, oltre che tecniche rigorosissime da impa­
rare e ripetere ma come se fossero delle preghiere. 

Marinella Guatterini 

DA DOMANI OGNI DOMENICA ALLE 20.30 SU ITALIA UNO 


